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La teoria delle intelligenze: la rivoluzione di Gardner

Howard Gardner, psicologo presso l’Harward University propone un superamento della concezione unitaria dell’intelligenza, traendo giustificazione da un modello teorico caratterizzato dal duplice sforzo di fornire una spiegazione supportata da indagini neurologiche (sono numerosi gli studi riportati sulla mente animale ed umana), nonché da una marcata attenzione alla questione antropologica, sulla natura delle forme di cultura i cui vincoli e prospettive sarebbero state in grado nel corso della storia, oltre che geograficamente, di connotare i processi di conoscenza umani, i modelli di interpretazione della realtà.

Questa disamina approfondita dell’AUTORE, ha consentito il pervenire alla formalizzazione di un modello scientifico che ipotizza e in ultima analisi attesta, la ripartizione del concetto di intelligenza in sette unità privilegiate aventi una genesi, una localizzazione ed un profilo altamente differenziato, dosate in misura diversa in ogni individuo. 

Le intelligenze, corrisponderebbero per Gardner a sette modalità cognitive utili ad affrontare la realtà, per procedere a modi di comprendere esaustivi ed efficaci.

Egli mette in discussione l’approccio monistico che sta dietro ai test di intelligenza tipici della tradizione statunitense, la cui presunzione è quella di definire uno standard intellettivo misurando, di fatto, solo uno o al massimo due tipologie di pensiero: quella logica e quella linguistica. 

Ironicamente, Gardner definisce quella categoria di studiosi dell’intelligenza unitaria “ricci”. I “ricci”, “ (…) non solo credono in una capacità singola ed inviolabile, che è la specialità degli esseri umani”, quello che è definibile il fattore generale di intelligenza. Essi considerano altresì che una determinata quantità di intelligenza sia data dalla nascita e che quindi sia invariabilmente possibile registrare le capacità cognitive di un individuo una volta per tutte, collocandolo in una sequenza gerarchica, a partire dai risultati conseguiti nei test carta e matita. 

Come già accennato, la strutturazione di tali test, in realtà, prevedrebbe la considerazione di un ristretto numero di facoltà intellettive, al massimo due: quella linguistica e quella logica, escludendo una gamma differenziata ed altrettanto consistente di modalità di accesso alla conoscenza. 

Contrapposti ai “ricci”, prenderebbero posizione le “ volpi”, che invece affermano con determinazione la concezione per cui la mente umana si costituirebbe di diverse facoltà specifiche ed autonome, la cui composizione, variabile in ciascun essere umano, definirebbe profili psicologici altamente differenziati. 

Howard Gardner tenta di elaborare una teoria com’egli stesso definisce VITALE. 

Che si definiscano “competenze intellettuali”,  “processi di pensiero”, “capacità cognitive ”o “abilità cognitive”, le INTELLIGENZE riguardano campi particolari di competenze intellettuali che sono possedute biologicamente dal soggetto umano e che possono evolvere e svilupparsi nella misura in cui vengano favorite da fattori di stimolo adeguati. 

Questi fattori capaci di promuovere lo sviluppo delle abilità cognitive, sono gli oggetti e i materiali resi significativi dall’ambiente in cui si agisce, ma anche l’assenza di circostanze sfavorevoli al loro emergere nonché l’affrontare esperienze appropriate e la giusta motivazione a perseguire una comprensione del mondo corretta ed efficace. Per comprensione corretta ed efficace, G. parla di CONOSCENZA INTELLIGENTE: la conoscenza intelligente è quella che promuove l’attivazione dei meccanismi di codifica delle informazione nel sistema nervoso, favorendo l’utilizzo reiterato dei dispositivi di elaborazione e la loro continua integrazione.

Ma ora addentriamoci nella articolata ed affascinante teoria delle Intelligenze Multiple.

La teoria delle intelligenze multiple: i concetti chiave

I concetti cardine che fanno da sfondo alla teoria delle IM, sono quelli che ne danno una giustificazione dal punto di vista delle strutture neurologiche, in particolare nell’ambito di una prospettiva ontogenetica, dello sviluppo delle organizzazioni della mente dalla primissima infanzia fino alle forme mature di elaborazione cognitiva.

In tal senso, è opportuno fare riferimento al concetto di flessibilità o plasticità: questo rappresenterebbe la misura in cui i potenziali o le capacità intellettuali di un individuo possano essere alterati da vari interventi esterni. La plasticità consiste ne:

1. L’assoluta criticità di alcuni periodi di sviluppo, in cui l’influenza ambientale può o meno generare delle conseguenze. A seguito, per esempio di lesioni fisiche di talune parti del cervello, è possibile verificare un recupero quasi totale se il periodo nel quale è avvenuta la lesione non presenta particolari controindicazioni(primissima infanzia); talvolta, invece, danni conseguiti in periodi particolarmente critici, determinano gravi menomazioni irreparabili.

2. I limiti alla plasticità, per cui ogni specie presenta predisposizioni specifiche ad apprendere certi tipi di informazione (predisposizioni selettive).

I principi della flessibilità, sono così riassumibili: 

a) Una flessibilità massima nella prima parte della vita

b) Periodi critici: di particolare sensibilità, se violati da ingerenze ambientali determinano danni irreparabili

c) Il grado di flessibilità dipende dalla localizzazione delle zone cerebrali.

d) I fattori che modulano lo sviluppo devono essere somministrati in tempi e modi adeguati: se viene a mancare una stimolazione appropriata o se è somministrata una stimolazione inadeguata, gli obiettivi di sviluppo verranno meno.

e) Gli effetti delle lesioni possono essere immediati o tardivi (ad esempio, lesioni del cervello avvenute nei primi periodi di vita possono portare a ridefinizioni anatomiche, CONTROPRODUCENTI per lo sviluppo futuro, ANCHE SE utili nell’immediato).

In conclusione, la flessibilità o plasticità, allora, definisce la possibilità di adattamento a circostanze mutevoli, fra cui ambienti anomali o lesioni cerebrali nella prima parte della vita.

Il secondo concetto cruciale nella teoria che andiamo descrivendo, è quello di canalizzazione. Per canalizzazione si intende la tendenza di ogni sistema organico a seguire certe vie di sviluppo, preferenziali rispetto ad altre. Nel sistema nervoso esiste, infatti un forte controllo dei processi biochimici, delle sequenze epigenetiche, programmati e deputati alla differenziazione delle aree cerebrali. In effetti, anche se si tentasse dall’esterno di alterare i ritmi di sviluppo neurale, l’organismo tenterebbe ugualmente a ristabilire automaticamente un suo equilibrio.

Allora, la canalizzazione o determinazione, rappresenta una garanzia a che gli organismi siano in grado di giungere alla maturazione corretta delle funzioni proprie della specie di appartenenza.

I criteri (o segni) individuati da Gardner per definire un’intelligenza

Gardner ne definisce otto: 

a) Isolamento di facoltà dopo aver subito un danno cerebrale

Quando, a seguito di danno cerebrale, una specifica facoltà mentale può procedere indisturbata o essere, al contrario, irreparabilmente distrutta, significa che essa rappresenta un sistema indipendente ed isolato dalle altre facoltà.

b) “ Idiots savants” prodigi ed altri individui.

Esistono dei soggetti capaci di sostenere performance stupefacenti in talune aree di competenza, mentre simultaneamente, presentino vistosi deficit o comunque mediocri in altre facoltà: questi individui presentano un profilo psicologico altamente disomogeneo.

c) Operazione o serie di operazioni identificabili

Una singola intelligenza possiede al suo interno un meccanismo altamente specializzato a decodificare tipi particolari di informazioni (input esterni)

Definizione di una zona di sviluppo caratteristica (dimensiono ontogenetica)L’evoluzione di ciascuna intelligenza dovrebbe poter essere isolabile, identificabile uguale, nelle leggi evolutive, per ogni individuo, sia che si tratti di persone normodotate che di soggetti dotati eccezionalmente o con scarso livello intellettivo. Inoltre devono essere identificabili diversi livelli di competenza per ogni facoltà isolata.

d) Storia evolutiva  e plausibilità evolutiva (dimensione filogenetica)

È utile identificare, inoltre, i retaggi evoluzionistici delle intelligenze che sono caratteristici di ogni specie e diversi. Questo criterio rappresenta un’attestazione ulteriore da considerarsi per convalidare la specializzazione progressiva delle facoltà nel corso dell’evoluzione.

e) Prove fornite dalla psicometria

La selettività e l’esclusività delle prove proposte dai test psicometrici rispetto a determinati fattori intellettivi, scarta a priori, metodologicamente, alcune capacità misurabili con altri strumenti di rilevazione da adottare ad hoc. Spesso, poi, i test presentano nei loro risultati correlazioni elevate tra indici che stimano intelligenze divergenti. 

f) Propensione a codificare un insieme di simboli

È infine, interessante valutare la misura in cui ogni intelligenza umana sia in grado di materializzarsi in sistemi di simboli, codificati culturalmente che veicolano informazioni significative.

La cultura

Non secondario a tal punto, è l’apporto della cultura. Attraverso gli studi comparativi tra le varie culture nell’organizzazione delle attività umane e dei ruoli sociali, Gardner ha colto nelle società umane la creazione di vincoli che circoscrivono quelli che sono i modelli di comportamento attesi e quelli non graditi, attribuendo, pertanto, un’attenzione particolare all’universale ed indiscussa intrusione della cultura nella costruzione delle intelligenze. Quando, infatti, l’autore si accinge a descrivere le intelligenze, dedica sempre una riflessione antropologica su quelle che sono state di volta in volta le condizioni poste da alcune società nel favorire o limitare l’utilizzo di particolari forme di pensiero, la definizione di campi in cui potrebbero svilupparsi determinate doti. 

Questo pone senz’altro interessanti accenni ad una teoria pedagogica che sia consapevole e sappia implementare strategie idonee ed efficaci alla comprensione, perché mette in rilievo il ruolo imprescindibile dell’ambiente, come luogo in cui le intelligenze sono utili, perché funzionali alla sopravvivenza.

È questo un forte rilievo attribuito alla relatività del concetto di intelligenza. A sostegno di ciò, Gardner fa riferimento al trasferimento dei test standardizzati di intelligenza in culture non occidentali. Egli rileva che tali strumenti erano costruiti sostanzialmente per valutare  il possesso di competenze linguistiche e matematiche ed erano pertanto incapaci di mettere in evidenza abilità ascrivibili ad altri campi di conoscenza, come le capacità visivo-spaziali o quelle musicali o motorie. Di conseguenza, i soggetti valutati, raggiungevano punteggi scarsi nelle prove standardizzate, mentre nel loro contesto culturale, possedevano conoscenze utilissime anche in forma elevata.

A sostegno di questa tesi, può essere utile fornire un esempio significativo, per cui sarebbe accertato che il 60% dei bimbi esquimesi raggiungono un risultato nei test di rilevamento delle competenze spaziali, che solo il 10% di quelli americani riesce a conseguire.

L’intelligenza, allora diventa sempre più un fattore legato alla contingenza culturale, e quindi non risulta né generalizzabile né uniformabile ad un unico aspetto prevalente (il cosiddetto “fattore G”).

Effettivamente, un’abilità in un contesto, risulta fallimentare o inutile in un altro. 

Veri e propri stati patologici che si riscontrano spesso (in misura sempre maggiore) nelle nostre classi elementari, quali quello dell’ipercinesi, e della dislessia, sarebbero irrilevanti o comunque trascurabili in altre culture che considerano prioritarie, per esempio, la capacità di orientarsi nell’ambiente o di  eseguire esercizi corporei particolarmente sofisticati. 

A tal proposito,Norman Gerschwind, neurologo dell’Università di Harvard, si è espresso  così:

“[…]tutti abbiamo visto bambini dislessici che disegnano meglio di quelli che sanno controllare la lettura, e che hanno capacità visivo-percettive o visivo-motorie superiori. Il mio sospetto è che in una società incolta questo bambino avrebbe una difficoltà minima e potrebbe in realtà fare meglio grazie alle sue doti visivo-percettive, mentre molti di noi che non hanno problemi potrebbero ottenere scarsi risultati in una società in cui una gamma diversa di talenti sarebbe necessaria per avere successo. Acquisteremo una nuova categoria di lievi lesionati mentali man mano che le richieste di una società mutano?[…]

(tratto da Armstrong “ A Modo Loro”, Edizioni la meridiana, 1999)

Le rappresentazioni dell’intelligenza nel sistema culturale
è dello stesso Gardner, una definizione riportata nel testo “L’educazione delle intelligenze multiple”, che stabilisce l’intelligenza, come la “[…]capacità di risolvere problemi o di costruire prodotti che abbiano un valore in uno o più ambiti culturali.” (Gardner, “L’educazione delle intelligenze multiple”, Edizione Anabasi, 1995, pag.37). Le intelligenze multiple sono definite sia da un potenziale biologico, sia dalla disponibilità dell’ambiente ad offrire spazi utili all’espressione di talune capacità.

L’incontro tra cultura (ambiente) e capacità innate, consente alle intelligenze di inverarsi in forma mista, mai pura o isolata (se non in casi patologici o risultanti da incidenti o interventi chirurgici).

Esse emergono sempre nei:

a) Sistemi simbolici (linguaggio parlato, sistemi figurativi)

b) Sistemi notazionali (mappe, notazione musicale o matematica)

c) Campi di conoscenza, corrispondenti ai sistemi di regole ed agli assetti propri di ciascun ambito professionale (giornalismo, ingegneria meccanica) 

“[…]L’istruzione è, in ogni momento, educazione delle intelligenze, attraverso la loro rappresentazione nei numerosi sistemi forgiati dalla cultura[…]” (in GARDNER, “ Educazione alle intelligenze multiple”, Anabasi, Piacenza, 1995, pag.37)

Esistono, tuttavia, anche altri costrutti culturali in cui è evidente l’esprimersi dell’intelligenza. Questi riguardano, la

d) Prospettiva del dominio epistemologico, che fa riferimento a come la cultura abbia influenzato lo strutturarsi delle discipline, la loro organizzazione concettuale in un dato momento storico.

e) Prospettiva del Campo, intendendo con questo, la gamma dei ruoli e delle istituzioni, dei luoghi, degli spazi in cui avviene la specifica prestazione e, quindi l’apprendimento 

Queste considerazioni, sono state accuratamente integrate nella prospettiva didattica di Gardner, che ha elaborato progetti educativi attenti a rivalutare le intelligenze a partire, soprattutto, dall’attenzione al contesto ed alla comunità di apprendimento. Quest’ultima, come vedremo, non può essere circoscritta all’aula scolastica, ma deve necessariamente estendersi trasversalmente al territorio, che può essere interpellato direttamente a collaborare nell’elaborazione e nell’attuazione dei percorsi curricolari. Da quanto detto fin’ora, la cultura, in effetti, stabilisce attraverso i sistemi di simboli e di significati che ha codificato nel tempo, quali saranno le categorie della conoscenza da privilegiare. Risulteranno, quindi, cruciali nel processo d’apprendimento i sistemi di simboli di cui si compone l’assetto socio culturale della comunità di appartenenza.

Ecco che lo sviluppo umano si muoverà in una continua dialettica tra propensioni innate e le opzioni culturali. Questi condizionamenti culturali, rappresentano il programma da apprendere ed il modo in cui tali contenuti devono essere appresi.

Di seguito, sono descritti alcuni aspetti che conseguono necessariamente da questo primato della cultura nella definizione delle intelligenze e da cui scaturiscono importanti implicazioni didattiche.

· Contestualizzazione culturale

L’intelligenza si contestualizza, ossia si manifesta, in un “luogo”, in un ambiente favorevole, nel quale le espressioni propriamente biologiche possono materializzarsi.

Nel Progetto Spectrum, per esempio, la rilevanza dell’ambiente didattico è stata utilissima per definire lo stile di lavoro ed il profilo intellettuale dei bambini.

Qui, il contesto dell’apprendimento, come vedremo, viene costruito riproducendo al meglio situazioni il più possibilmente fedeli alla realtà culturale di appartenenza.

· L’intelligenza distribuita

Con questo concetto, si vuole considerare il fatto che l’intelligenza non è chiusa e concentrata esclusivamente nella mente, ma è distribuita anche all’esterno, tra le cose, i materiali, le persone che condividono quell’ambiente: “... una parte della mente in via di maturazione esiste già compiuta al di fuori della persona del bambino, nei giochi, nei costumi e nei simboli di cui gli adulti circondano il futuro membro della loro comunità.” (in GARDNER, “Educare al comprendere”, Feltrinelli, 2001, pag.63).

Tutte queste risorse extra-individuo stabiliscono un criterio fondamentale in prospettiva pedagogica, che è quello dell’importanza dell’interdipendenza dei soggetti che apprendono. Nella misura in cui si è, infatti, capaci di sfruttare questi “ausili”, di attingere a risorse umane e materiali presenti nel luogo di lavoro o di studio, è possibile colmare quei vuoti di conoscenza che necessariamente esistono nel proprio bagaglio di conoscenze. Grazie a questa intelligenza presente al di fuori di chi agisce nell’ambiente, il proprio profilo intellettuale può svilupparsi, potenziarsi ed affinarsi, arricchirsi. Sarà importante, allora,promuovere nel soggetto in apprendimento quella consapevolezza critica dell’ “intelligenza” presente nel contesto in cui vive, al fine di condurre esperienze conoscitive complete ed approfondite.

· Umanizzare l’intelligenza
Gardner sostiene, infine, che l’essere umano non può essere limitato alle sue facoltà intellettive: egli possiede un profilo personale che attinge ad altre dimensioni esistenziali, degne di considerazione. Esse ne definiscono l’immagine creaturale ultima e di conseguenza sono capaci di influire nelle sue esperienze conoscitive.

La motivazione, la personalità, le emozioni, la volontà, costituiscono queste fonti dell’io che richiedono la dovuta considerazione, quando si debbano attivare strategie operative di insegnamento.

Vedremo, quindi, come la teoria di Gardner cerchi di coprire tutti gli aspetti emergenti dalla prassi pedagogica e tenti di dare risposte concrete e facilmente spendibili negli spazi educativi.

In ultima analisi, l’intelligenza non è:

· Non è un sistema sensoriale tout court, né dipende direttamente da un solo sistema sensoriale(si realizza per mezzo di più sistemi sensoriali)
· Non è un sistema di codifica altamente specializzato, come quello della percezione delle linee, né uno troppo generale come i processi di sintesi ed analisi 

· Non ha accezione necessariamente positiva, dipende dai fini per i quali è impiegata: è un potenziale che un individuo può decidere o meno di usare e per quale fine.

· Non è un KNOW THAT, cioè un insieme di informazioni discorsive espresse in termini operative su come svolgere determinate mansioni: è un KNOW HOW, cioè la conoscenza di un insieme di procedimenti funzionali a fare concretamente delle cose. 
In riferimento all’elenco delle intelligenze multiple codificato da Gardner, esse sono definibili nei termini di: 

1. Intelligenza linguistica

2. Intelligenza musicale

3. Intelligenza matematica

4. Intelligenza spaziale

5. Intelligenza corporeo cinestetica

6. Intelligenza personale: intrapersonale

7. Intelligenza personale interpersonale

Nell’economia del corso, è utile delineare gli aspetti peculiari di ciascuna di esse, i risvolti che, a seconda di come sono dosati nel profilo psicologico personale di ognuno, determinano infine anche i tratti delle componenti caratteriali.

L’autore ripercorre l’analisi delle intelligenze, traendo spunto da figure rilevanti del panorama artistico e scientifico, proprio perché personalità particolarmente dotate dal punto di vista di determinati aspetti cognitivi, presentano caratteri più facilmente e nettamente rilevabili rispetto a persone con marcature intellettive considerati nella media.

Intendo fornire, quindi un supporto schematico per ciascuna intelligenza, evitando di soffermarmi eccessivamente sulle note biografiche di taluni personaggi richiamati dall’Autore.

È bene ricordare che, nella sua descrizione, Gardner istituisce frequenti parallelismi e correlazioni con le convenzioni culturali  (anche e soprattutto non occidentali), che attestano la presenza nelle diverse società umane di percorsi preferenziali per lo sviluppo di particolari abilità cognitive.

L’intelligenza linguistica

L’intelligenza linguistica per Gardner è incarnata in modo significativo nella figura del Poeta:

· Sensibilità semantica: per sensibilità ala semantica ci si riferisce all’interazione fra le connotazioni linguistiche, alle sfumature di significato.
· Sensibilità per la fonologia: ossia al suono delle parole ed ai risvolti melodici implicati nel gioco delle assonanze e delle figure retoriche di natura uditiva.
· Capacità di cogliere le sottigliezze sintattiche: esse sono le regole che governano l’ordinamento delle parole nella costruzione della frase. Colui che dimostra di possedere doti elevate in questo campo di abilità, possiede un modo intuitivo di percepire le regole grammaticali, oltre che di usarle per attribuire effetti esteticamente convincenti.
· Capacità di usare le funzioni pragmatiche della lingua: utilizzando consapevolmente registri stilistici appropriati alle condizioni narrative del testo.
· Capacità di cogliere e memorizzare espressioni linguistiche “da copiare”

Altri significativi usi della lingua

Uso retorico: testimoniato dalla capacità di alcune figure sociale di utilizzare il linguaggio per convincere altre persone ad agire in determinati modi 

Potenziale mnemonico: relativo alla capacità di ricordare informazioni secondo sequenze, liste, istruzioni, spiegazioni del funzionamento di macchinari.

Funzione descrittiva della lingua: facoltà del linguaggio di fornire spiegazioni, istruzioni attraverso forme orali o scritte. (funzione trasversale che opera anche a vantaggio degli altri campi di conoscenza) 

Funzione metalinguistica: Concerne la facoltà del linguaggio di analizzare se stesso.

L’autonomia dell’intelligenza linguistica, sarebbe rivendicata prevalentemente dagli studi di carattere neurologico delle lesioni che portano all’AFASIA. Esse dimostrano che come i soggetti colpiti da afasia cerebrale, conservino adeguate capacità visivo-spaziali, cinetiche e musicali.

L’intelligenza linguistica nelle altre culture

L’aspetto della memoria, coinvolge non solo le pratiche occidentali del linguaggio; Talune culture preletterate, hanno escogitato strategie iniziatiche che identificano gli individui aventi caratteristiche mentali prodigiose a cui viene attribuito un grande valore sociale.

Relativamente alla retorica, si hanno a disposizione le testimonianze storiche delle figure dei leader politici, grandi arringatori e convincenti trascinatori di massa, così come , tra i maori, la  competenza verbale rappresenta una strategia ed una capacità fondamentale, utile alla rivendicazione della proprietà delle terre.

L’intelligenza musicale

Il talento musicale, risulta essere particolarmente precoce rispetto agli altri.

È  facile, infatti, riscontrare esperienze di bambini prodigio aventi particolari propensioni e capacità per la musica.

Esperienze di celeberrimi compositori, richiamano alla nostra attenzione i caratteri determinanti dell’Intelligenza musicale, che si manifestano, in particolare, nell’operazione di composizione e nell’ascolto.

· La composizione e suo carattere pragmatico 
La composizione musicale è un processo che nasce da un istintivo frammento melodico che irrompe  nella mente del musicista inaspettatamente e che, ad un livello prossimo della coscienza, è in grado di produrre un repertorio continuo di suoni e melodie.

“ Un compositore è una persona che ha continuamente dei suoni in testa”
-SESSION

Allorché questi motivi melodici “accidentali” irrompono nella mente del musicista, si può attivare un processo di elaborazione e rimaneggiamento mentale che finisce per cristallizzarsi in una formula significativa. In un gioco di contrasti e complementarità, l’idea musicale iniziale prende forma: lavorando con toni- ritmi senso complessivo della forma e del movimento melodico, il compositore stabilisce via via quali saranno le direzioni che prenderà il componimento - armoniche, melodiche, ritmiche o contrappuntistiche- che realizzeranno la sua concezione iniziale.

Il produrre musica è un fare, non un pensare, si compie naturalmente.

· L’ascolto: un esercizio attivo

L’ascolto è un processo creativo, tutt’altro che passivo o semplicemente deputato alla mera ricezione. Significa udire con coscienza e facoltà critica, “riproducendo la musica interiormente”.

Le abilità musicali deputate alla partecipazione all’esperienza musicale, riguardano la capacità di percepire:

1. il tono, la melodia

2. il ritmo, ossia il suono emesso a certe frequenze uditive

3. il timbro, cioè la qualità caratteristica di un suono.
Questi aspetti, caratterizzano in misura diversa le produzioni artistiche di ciascuna cultura e ne contraddistinguono la cifra stilistica. Quindi talune culture privilegeranno l’aspetto melodico delle prestazione, altre quello ritmico, e così via.

La possibilità di sovrapporre le modalità espressive proprie della musica, con altri sistemi di codifica (visivo, corporeo - cinesico), riproducendo taluni aspetti compositivi (es. ritmo), in analoghe traduzioni di diversa natura conoscitiva, (composizioni pittoriche o movenze di danza ) consente anche a chi non possedesse un organico sistema percettivo(non udenti) di vivere un esperienza vicina a quella presentata dalla composizione musicale. 

Ancora, la dimensione musicale sembra influire a livello occulto sulle sfere del sentimento ed a  produrre esperienze emotive forti nel soggetto che la fruisce.

Approcci psicologici alla percezione degli schemi musicali

Riguardano i modi in cui è possibile studiare il modo in cui gli individui elaborano gli elementi costitutivi della musica:

1. Approccio “dal basso all’alto”: si tratta di un criterio schematico, analitico, che parte da minime entità acustiche.

2. Approccio “dall’alto al basso”: è un metodo globale, che valuta l’ appropriazione del significato sentito complessivo o di segmenti musicali estesi.

3. Approccio “ a mezza strada”: parte da brevi fraseggi melodici, che possono essere confrontati con altri già consolidati, e manipolati per completamento e classificazione e ricomposizione.

Gardner suggerisce l’idea per cui gli individui avrebbero schemi o strutture precostituite per ascoltare la musica, attese su come dovrebbe essere una frase od una sezione di brano ben strutturata. I soggetti, allora, mostrano tutti, in misura diversa, di possedere capacità ed attitudini musicali, comprendono il fraseggio, il disegno melodico e sono in grado di classificare (sempre a livelli diversi) schemi e strutturi legati al linguaggio sonoro.

Potrebbe essere possibile, allora, declinare una scala di livelli di diversa competenza musicale, che comprenda i seguenti parametri:

· Sensibilità ai suoni

· Considerazione del modo in cui si ricombinano i singoli segmenti sonori in sequenze compiute.

Risvolti nelle altre culture

L’importanza della musica è sentita in molte società umane: essa rappresenta spesso un modello espressivo forte: si hanno esempi di giovanissimi (5 anni) angang già in grado di riprodurre centinaia canti, danzare e suonare moltissimi strumenti.

Lo sviluppo della competenza musicale
La  percezione della musica passa per un percorso ordinato di successioni. Come già detto, la capacità di sentire i multiformi aspetti della composizione, è molto precoce e la competenza ad imitarli  presente nei bambini piccolissimi, testimonia la veridicità di questo. Dai 2 anni compare una prima competenza creativa sperimentata anche attraverso giochi sonori. Col tempo il bambino si disimpegna su questo fronte e nell’età scolare, scarsamente motivata forse anche dall’istruzione istituzionale, diminuisce lo sviluppo di questa forma di pensiero; la possibilità di ampliare il repertorio e di provare nuove modalità esecutive aumenta, avvalorata da una formalizzazione delle conoscenze intuitive precedenti, tuttavia se paragonata all’alfabetizzazione richiesta per altre abilità cognitive, la musica rappresenta ancora un fanalino di coda!

L’intelligenza logico-matematica

Il percorso che affronta Gardner per definire questa facoltà cognitiva, parte dall’assunto per cui la nozione del concetto di numero, nascerebbe da un semplice confronto, dall’ordinamento, dalla classificazione, dal riordinamento, dalla quantificazione che si fa del mondo degli oggetti concreti, in tenera età, per poi passare a lavorare su simboli e concetti astratti, totalmente svincolati dalla realtà, all’epoca della formazione del pensiero formale.

Attraverso una precisa sequenza ontogenetica, descritta esaustivamente da Piaget, l’individuo è chiamato a raggiungere una competenza prestabilita, passando per la scoperta del numero, la manipolazione di oggetti e l’interiorizzazione di queste stesse operazioni, il cogliere le relazioni fra le azioni, infine l’elaborare riflessioni sul piano ipotetico, considerando le implicazioni e i rapporti tra gli enunciati.

Quali rapporti logica e matematica?

La matematica rappresenta una forma matura della logica e la logica una espressione giovanile della matematica. Non possono essere scisse, tanto più nella nostra cultura postmoderna.

Il matematico ed il suo mondo

Il profilo psicologico del matematico, è definito da una capacità impressionante di condurre ragionamenti molto lunghi, riuscendo a ricordare i diversi passaggi di cui si compongono. In realtà non si tratta di una memoria eccezionale, bensì di un’abilità particolare nel cogliere il senso complessivo delle connessioni che legano le varie proposizioni della dimostrazione. Egli riconosce l’ordine intrinseco dei sillogismi, il loro senso generale: possiede in un colpo d’occhio il RAGIONAMENTO NELLA SUA INTEREZZA.

Ciò che caratterizza il matematico è letteralmente l’amore per le astrazioni, per le sfide a sciogliere problemi ardui; la predilezione per i paradossi  e per i contrasti: è perennemente rigoroso e scettico, tutto proteso a ricercare un modello nuovo, diverso, capace di modificare puntualmente l’ordine e le regole acquisite. L’impegno profuso nei suoi problemi di ragionamento lo distoglie da tutto, lo rinchiude in una “nicchia monastica”.

Stadi di sviluppo del pensiero matematico

Adler, citato da Gardner, individua un percorso in salita che prevede il passaggio dal concetto di numero, a quello di variabile (algebra), fino a quello più complesso delle funzioni, definibili come le relazioni che legano le variabili. Solo chi conclude per intero l’itinerario potrà definirsi un matematico dotato.

 Per quanto riguarda la “produttività” del pensiero matematico, è possibile individuare nei soggetti particolarmente predisposti una precoce attenzione e capacità di elaborazione, che raggiungerebbe il picco massimo attorno ai venticinque, trent’anni, per poi regredire ogni decennio successivo. La carriera di questi scienziati, quindi, risulta notevolmente limitata.

La scienza

La scienza, ha avuto dalla matematica un aiuto forte per il suo incremento, a partire dal ’600. Questo perché la scienza ha il contatto diretto con la natura , che deve poter gestire in schemi ordinati e classificazioni attendibili, strumenti che solo la matematica può fornirle con attendibilità. Lo scienziato con la matematica spiega il mondo. Egli è guidato dai themata, convinzioni, assunti di base su cui poi elaborano teorie descrittive.

Tra gli scienziati ed i matematici, tuttavia, esiste una differenza di fondo nello stile di pensiero: i primi tendono a cogliere gli aspetti unificanti, utili ad una precisa classificazione e definizione dei sistemi naturali, che a partire da principi incontestabili, vengono progressivamente ordinati. I matematici, invece, nell’elaborare teorie mirate a risolvere la complessità, si concentrano su operazioni di elevata astrazione, quali equazioni e teoremi, evitando ogni possibile riscontro nella realtà fenomenica.

Giustificazioni psicologiche dell’isolamento di questa competenza intellettiva

La ricognizione di esperienze legate a detentori di capacità matematiche eccezionali, giustifica sul piano neurologico l’esclusiva e l’isolamento di questo stile di pensiero rispetto agli altri. Ne sono esempio gli idiots savants, valenti operatori di calcoli impossibili, oppure i soggetti colpiti da sindromi che limitano le abilità logiche e di calcolo, così come quegli individui che presentano inettitudine nella problematizzazione delle le informazioni, non riuscendo a cogliere i principi stessi di causalità ed i procedimenti sillogistici (nonostante posseggano capacità linguistiche normali).

Risvolti culturali

Gardner reputa interessante, anche in questo caso, risalire a talune giustificazioni teoriche sul piano della ricerca antropologica. I riferimenti, in questo caso non mancano. La nostra cultura occidentale detiene il primato assoluto nelle concezioni razionali. Tuttavia, il trasferimento di compiti di matrice occidentale in ambienti culturali diversi, ha rivelato presto l’inapplicabilità di taluni criteri in modo universale, mentre la concretizzazione di alcuni fenomeni astratti a contesti di vita comuni per le società preletterate, hanno manifestato buone, se non migliori competenze logiche e matematiche.

Anche nelle competenze di classificazione e stima probabilistica dei boscimani connesse a contesti di caccia o la capacità di produrre articolati modelli di argomentazione per avere la meglio in dispute di fondiarie, è possibile rintracciare l’emergere di abilità razionali e di deduzione di non poco conto ( quali per esempio l’attivazione ripetuta di ipotesi).

L’intelligenza logico-matematica non deve essere considerata come preminente rispetto alle altre. È indubbio che possiede un apparato epistemologico forte, ma ciò non significa che debba prevalere su altre forme di intelligenza, ugualmente valide. 

L’intelligenza spaziale

L’intelligenza spaziale viene descritta da Gardner come l’abilità di percepire con precisione il mondo visivo, di manipolarlo e di cambiarlo, a livello di immagini mentali, riuscendo a creare elementi visivi anche  senza avere input concreti cui riferirsi.

Operazioni fondamentali su cui si fonda l’intelligenza spaziale

Le operazioni che costituiscono gli aspetti fondamentali di questa intelligenza, possono agire isolatamente, ma nella loro commistione, danno l’idea di che cosa comporti l’intelligenza spaziale. Essa riveste un ruolo indispensabile nella formulazione di  modelli scientifici, come vedremo.

Operazioni:

· Capacità .di percepire una forma od un oggetto.

· Abilità di trasformare un oggetto in un altro effettuando trasformazioni a livello mentale.

· Capacità di riconoscere altrove esempi di un particolare elemento .

· Capacità di riprodurre una rappresentazione grafica dell’informazione spaziale.

Le situazioni nelle quali può intervenire questa facoltà di pensiero sono molteplici:

· Orientamento

· Riconoscimento di oggetti e scene

· Operazioni su rappresentazioni grafiche o plastiche (carte geografiche e topografiche, diagrammi, figure geometriche)

· Percezione delle linee prospettiche e compositive della configurazione artistica (Es.  Il celeberrimo artista Van Gogh, in un suo scritto, dichiara “…Ci sono leggi di proporzione, di luce e d’ombra, di prospettiva che si devono conoscere per potere disegnare bene; senza tale conoscenza la lotta rimane sempre infruttuosa e non si viene mai a capo di nulla…”)

· Interessante, infine, l’utilizzo di schemi e modelli scientifici, aventi riferimenti analogici o metaforici con ciò che intendono rappresentare

Come disse Arnheim, l’immagine visiva rappresenterebbe la chiave di volta per comprendere il mondo.

Riflessioni dalla psicologia evolutiva

Nello sviluppo psicologico del bambino individuato da Piaget, dopo che questi ha effettuato esperimenti di manipolazione della realtà, al termine dello stadio senso-motorio è in grado di produrre immagini mentali corrispondenti, in un certo senso ad azioni interiorizzate.

Piaget distinse una forma di “conoscenza figurativa”, di tipo statico, in un’immagine reale, da quella “operativa”, di tipo attivo, legata alla manipolazione della configurazione nello spazio. 

La posizione di Gardner, invece, è più attenta a sottolineare le sfumature di queste conoscenze, per cui si dovrebbe parlare più di immagini relativamente statiche e relativamente attive.

L’appropriazione degli schematismi dell’intelligenza spaziale in Piaget, prosegue gradualmente lungo l’arco degli anni, acquisendo proprietà sempre più flessibili, quali la reversibilità, ed il decentramento propri del periodo operatorio-concreto.
Solo nella fase delle operazioni formali, dell’adolescenza, le capacità di elaborare immagini astratte si consolida ed i ragazzi diventano in grado di lavorare sfruttando simultaneamente ai loro fini gli spunti derivanti dall’ambito spaziale, linguistico e logico-matematico, funzionali a fornire spiegazioni complete.

Il caso degli ipovedenti

L’abilità spaziale non dipende solo dal sistema visivo. Ricerche in merito hanno evidenziato che le persone con deficit visivo sono in grado di elaborare immagini mentali a partire dalle percezioni tattili con le quali costruiscono propri riferimenti “visivi” da manipolare col pensiero.

Idiots savants: il caso di Nadia

Nadia, 4 anni, autistica, era capace di riprodurre graficamente rappresentazioni particolarmente ridondanti di particolari. Possedeva una forte abilità nel fissare nella mente immagini eidetiche, “fotografie mentali” perfettamente collimanti con la realtà.

Inoltre sapeva gestire in  modo appropriato la coordinazione motoria finalizzata alla rappresentazione: riproduceva la figura freneticamente, in modo convulso e disordinato, manifestando una tensione maniacale nel trasporre sul foglio i benché minimi dettagli.

Ruolo dell’intelligenza spaziale nella scienza…

L’impiego delle immagini nella scienza , come già abbiamo visto, è cruciale per visualizzare gli aspetti esteriori e le relazioni presenti nei prototipi scientifici che sarebbero altrimenti difficilmente comprensibili ed applicabili. Einstein aveva una forte capacità eidetica, un senso della globalità e di percezione “gestaltica”.

… nel gioco degli scacchi…

L’intelligenza spaziale si manifesta in modo eccezionale negli scacchisti di elevato livello, in grado di memorizzare tutte le mosse a partire da un proprio schema mentale da cui estrapolano le loro strategie ed opzioni di gioco. La memoria del giocatore di scacchi è una memoria operativa, tutt’altro che meccanica: essa codifica in quanto tutto l’impianto decisionale pianificato dal giocatore e per questo risulta decisiva.

…e nell’arte!

La sensibilità degli artisti per gli aspetti compositivi di una configurazione iconica, rivela non solo gusto estetico fine a se stesso, ma un vero e proprio rigore scientifico profuso nella rappresentazione.

Risvolti nella cultura

L’excursus culturale di Gardner, richiama a molti esempi disseminati tra le popolazioni di tutto il mondo: dai giochi di cortile dei bambini della Tanzania, agli stupefacenti talenti spaziali degli eschimesi, ai Puluwat polinesiani, capaci di orientarsi nell’oceano tenendo presente i riferimenti topologici delle posizioni relative delle isole rispetto alle costellazioni.
 L’intelligenza corporeo-cinestetica

Nel redigere la parte relativa all’intelligenza corporea, Gardner ripartisce quest’attitudine, da una parte nell’abilità di controllare i movimenti del proprio corpo e dall’altra nella competenza di manipolare efficacemente oggetti.

Il recupero di questa intelligenza è da rinvenire nella tradizione classica che vedeva nell’equilibrio corpo-mente, una fondamentale equazione pedagogica di un’educazione armonica, attenta allo stesso tempo alla dimensione mentale e a quella fisica. Nella nostra cultura, invece, si è risentito molto della scissione cartesiana corpo mente.

In effetti, un’azione compiuta con abilità richiede un adeguato sincronismo, una sequenza di segmenti motori ben dosata con pause e riprese, una finalizzazione dell’intervento definita. 

In tal senso, esiste una dimensione “programmatoria” dell’azione, in cui l’esecutore esperto ha ben presente le fasi che lo porteranno a compierla prima di agire.

Aspetti della fisiologia cerebrale legata al movimento

Il centro deputato al controllo del movimento a livello mentale, è relegato prevalentemente nei gangli basali e nel cervelletto.

Lo schema di riferimento per l’attivazione di un movimento, è dovuta ad un sistema di retroazione, per cui il movimento viene continuamente controllato e riverificato dallo schema posseduto dell’intenzione di agire. Si riscontra, pertanto, un sistema di cooperazione tra il sistema visivo o quello linguistico implicati insieme nell’esecuzione del movimento.

Aspetti neurologici e psicologici che giustificano l’isolamento dell’intelligenza corporeo-cinestetica

La competenza motoria possiede la particolarità di avere una propria collocazione in un’area specifica, quella sinistra, che risulta in tal senso dominante. L’esistenza, infatti di anomalie derivanti da lesione di questa sfera del cervello, definite aprassie, declinabili in diverse sfumature di inagibilità, giustifica l’autonomia di questa competenza rispetto alle altre. 

Analogamente, risultano casi di idiots savants e di individui affetti da autismo che mostrano esclusiva propensione verso questa forma intellettiva, a scapito di tutte le altre.

L’uomo si sarebbe appropriato nel corso dell’evoluzione di questa propensione, attraverso il sempre più accurato impiego degli strumenti utensili, mediante la costruzione e la manipolazione di oggetti finalizzati a migliorare il suo adattamento nel mondo. Rispetto a questa definizione filogenetica della specie umana, è possibile correlare quello che è il percorso ontogenetico dello sviluppo dell’individuo, che ripercorre in maniera similare gli stadi battuti dall’umanità.

Come ha individuato Piaget, il bambino passa dall’effettuare semplici automatismi riflessi (come la suzione), a coordinare via via movenze essenziali aventi una finalizzazione specifica e diretta a gestire sempre più consapevolmente l’ambiente che lo circonda. 

La danza, la recitazione, l’atletismo, sono tutte azioni che comportano training specifici, oltre che un’adeguata propensione alla riproduzione di atti adatti.

La prima è definita come segue “(…)un insieme di sequenze culturalmente schematizzate di movimenti corporei non verbali che sono intenzionali, intenzionalmente ritmici e dotati di un valore estetico(…)” agli occhi di chi osserva.

L’esecuzione di movenze precise e gradevoli a vedersi, richiede un pignolo atteggiamento di osservazione del maestro, un’attenta imitazione, per far sì che la sequenza di atti possa essere incarnata adeguatamente dal neoesecutore: l’apprendimento imitativo, allora è concepito come un modo proficuo di appropriarsi di schemi corporei appropriati. Inoltre l’artista deve essere in grado  generare sensazioni ed emozioni a partire dalla sua “memoria sentimentale”, che trae spunto dalla sua esperienza passionale. 

L’atleta, poi, a seconda della disciplina sportiva che pratica, necessita di particolari doti fisiche, di “destrezze” attitudinali idonee, ma anche di intelligenze sviluppate ad hoc utili alle necessità di gioco (quella logica per le strategie, quella interpersonale per il gioco di squadra…).

 Last but non least, il riconoscimento di elevate doti corporeo - cinestetiche negli inventori, e negli ingegneri, in coloro, cioè, che devono concepire con precisione il funzionamento di oggetti e macchine complesse. La loro facoltà di smontare, rimontare le parti di un congegno e conoscerne le implicazione strumentali e del funzionamento, rappresenta un presupposto ineliminabile nella astrazione di sistemi scientifici ad alto livello e delle operazioni necessarie alla loro attivazione.

Riscontro nelle altre culture

Ciò che si riscontra nelle culture non occidentali, è sostanzialmente l’attribuzione di una forte importanza all’apprendimento di competenze motorie, funzionali spesso alla sopravvivenze dell’individuo stesso, oltre che all’uso di utensili di uso comune.

L’attenzione all’educazione alla danze è, poi, primaria rispetto anche al camminare, perché la danza rappresenta soprattutto un momento di fruizione religiosa ed estetica.. esempio forte ci è dato dalla società balese, in cui i bambini vengono addestrati a compiere movimenti precisi e finalizzati, prendendo coscienza anche dei più piccoli muscoli implicati nello schema corporeo da attivare. Si verifica una vera appropriazione delle sensazioni e dei gesti corretti e garbati nella loro sequenza. 

Le intelligenze personali

Il riferimento plurale a quest’ultima forma di intelligenza, è dovuto al fatto che G. parla esplicitamente di due ordini di facoltà personali che, tuttavia, si esprimono nella loro reciproca interazione, traendo senso e giustificazione l’una dall’altra, dal loro evolversi fino al loro consolidamento nell’individuo.

Queste due forme di intelligenza distinte, ma profondamente legate tra loro sono:

1. L’intelligenza intrapersonale

2. L’intelligenza interpersonale

La prima fa riferimento alla conoscenza intima delle proprie pulsioni interne, delle proprie emozioni e moti affettivi; implica la capacità di classificare e discriminare i propri sentimenti, definendoli altresì attraverso un sistema simbolico elaborato.

La seconda, invece, pertiene la sfera esteriore dell’individuo, il suo confronto con gli altri e la considerazione delle diversità emotive interindividuali, fino alla presa di coscienza di tali umori per gestire a proprio vantaggio questa consapevolezza, utile nella gestione degli scambi sociali.  

La separazione di queste due forme di intelligenza personale è dovuta, innanzi tutto,  alla diversa localizzazione neurologica deputata al controllo delle competenze stesse, ed alle diversità funzionali riconoscibili dalle lesioni o dal deperimento di talune aree cerebrali significative.

Tuttavia queste due modalità cognitive personali, presentano notevoli aspetti di interconnessione: in primo luogo, a livello costitutivo, esse traggono origine dal loro relazionarsi vicendevole. 

L’intelligenza intrapersonale è alimentata dalle coordinate derivanti puntualmente dall’esterno, dalle relazioni con diversi individui che apportano nuovi significati e procurano un senso composito all’individuo nei confronti di se stesso. Egli impara a conoscersi grazie agli altri, alle loro osservazioni. Il modus operandi dell’intelligenza interpersonale attinge alle continue discriminazioni interiori che l’individuo compie a livello della propria coscienza, acquisendo le misure con cui considerare gli altri.

Differenza con le altre intelligenze

· Rispetto alle altre forme di intelligenza, queste ultime presentano un diverso peso: mentre la mancata competenza relativa all’uso delle altre intelligenze può anche essere tollerata o ricevere conferme o rifiuti più o meno pronunciati, senza determinare di fatto grosse implicazioni sul piano dell’accettazione sociale, l’incapacità di padroneggiare con discreta competenza queste capacità soggettive ed intersoggettive, comporta grossa riprovazione sociale. 
· L’adattamento della persona all’ambiente di appartenenza è quasi universalmente ritenuto un  requisito imprescindibile in ogni angolo del mondo. È allora evidente il forte vincolo che le intelligenze personali hanno in riferimento alla cultura: le macchine simboliche , di costruzione del significato messe in funzione dalle diverse società umane, fungono da forti elementi di canalizzazione e di limite rispetto all’opportunità ed ai modi degli individui di sviluppare in forma e misura diverse queste duplici espressioni del sé.

· Ma che cos’è questo famigerato senso del sé emerso da questa disamina?

Il senso del sé è definito da Gardner come “(…) un amalgama emergente da una combinazione o fusione  della propria conoscenza intrapersonale e di quella interpersonale (…)” Il senso del sé si pone in equilibrio tra quelli che sono i sentimenti interni e le pressioni provenienti dagli altri.

È possibile individuare un generalizzato bagaglio genetico che giustifica in tutto il mondo, il possesso di una abilità nel rimaneggiare informazioni interne e provenienti dall’esterno  in tutti i neonati della specie umana.

Dalla nascita, progressivamente fino al termine del suo sviluppo, l’essere umano passa da una forma autocentrica di fruizione del mondo e quindi di relativa chiusura interpretativa del mondo, che viene letto esclusivamente dai suoi riferimenti interni, fino ad una più piena capacità di comprendere la realtà che lo circonda, traendo vantaggio dal dialogo con gli altri e dalle loro interpretazioni. Correlativamente, traendo spunto dalle teorie simbolico-interazioniste di Mead e di Cooley, nonché dalle considerazioni di Vygitskij e Lurja, è possibile istituire una forma di definizione di “bambino sociale” già nei primissimi anni, in quanto la sua percezione del “fuori” rispetto al “sé” risulta essere un passaggio imprescindibile per definire la propria interiorità. L’osservare gli altri, aiuta ad interpretare anche se stessi. In realtà egli sarebbe anche in grado di recepire gli schemi sociali dell’esterno, proposti da chi lo circonda, per imparare a conoscersi con le medesime categorie interiorizzate dal rapporto con gli altri. La prima prospettiva è sicuramente intrapersonale, la seconda, invece, interpersonale: esse sono due facce dello stesso processo che potrebbe avvenire in simultaneità e che riguarda lo sviluppo personale.

Nell’età scolare, il bambino ha più chiara la demarcazione tra sé e gli altri, assume più agevolmente diversi punti di vista. L’affrontare un nuovo contesto sociale (quello scolastico) diverso da quello familiare, lo apre alla dimensione amicale, alla relazione col gruppo dei pari, con l’insegnante, e di conseguenza, a modulare gli stili relazionali ed a sperimentare un nuovo ruolo personale nella società, avente forti ricadute sulla percezione di sé. Gardner parla di una CREATURA ECCESSIVAMENTE SOCIALE. Il bambino si concentra sulle sue capacità, sugli obiettivi scolastici che riesce a raggiungere: teme di sentirsi inadeguato rispetto alle situazioni ed agli altri.

 Nel periodo adolescenziale, viene a scadere questa prevalente attenzione al mondo sociale, per ricondursi all’individuo, alle sue esigenze, propensioni sentimenti. Per quanto concerne i rapporti interpersonali, il ragazzo ricerca perlopiù un appoggio morale, un sostegno psicologico, mentre a livello intrapersonale, è molto concentrato sulle proprie esigenze interiori, motivazioni e desideri.

Vive un travagliato periodo di riequilibrio tra le sue urgenze interiori, ed il ruolo sociale che gli viene richiesto di impersonare. 

Patologie della personalità

Si è visto, che le lesioni alla sfera frontale del cervello hanno determinato, una forte alterazione degli aspetti della personalità: l’individuo cambia letteralmente modo di essere. 

È tuttavia stato stabilito che il senso del sé può mantenersi in presenza di gravi lesioni in altre parti del cervello. Chi anche avesse avuto compromesse notevoli potenzialità cognitive, motorie  o locutorie, comunque manterrebbe intatte le proprie propensioni originarie e le motivazioni esistenziali da sempre sostenute.

Una patologia che affligge l’area della personalità è senz’altro l’autismo. Esso si definisce soprattutto nella difficoltà che il soggetto ha di comunicare con gli altri  e di conseguenza, di conoscere se stesso (non riesce a dire me ed io). Altre considerazioni utili all’isolamento delle intelligenze personali, possono  derivare da stati morbosi quali la malattia di Alzheimer, demenza presenile che compromette le capacità di elaborazione dell’ambito spaziale, logico e linguistico: in tal caso il senso del sé rimane intatto, si perdono invece via via le altre capacità cognitive. Per contro, il morbo di Pick, presenta un quadro clinico analogo alle patologie o lesioni dei lobi frontali: presenta, quindi, una perdita del senso del sé originale, un’alterazione degli stili relazionali precedenti e dell’autocoscienza.

Esempi derivanti dalle specificità culturali

Gardner porta a giustificazione del ruolo cruciale della società nella definizione delle intelligenze personali, citando tre studi di GEERTZ, il quale valutò le differenze esistenti all’interno di tre popolazioni non occidentali: giavanese, balese e marocchina.

Nella prima, si assiste alla netta distinzione esistente tra sé interno (mondo interiore) ed esterno (azioni, atteggiamenti, espressioni verbali), tra puro - civilizzato e rozzo – incivile. L’obiettivo di realizzazione personale, coincide con il raggiungimento di un sé interno puro e di un sé esterno disciplinato. Qui è chiara la distinzione delle conoscenze personali delineate in Gardner (intrapersonale ed interpersonale).

Nella società balese, invece, le persone sono riconosciute per i ruoli sociali che interpretano, sminuendo, quindi, l’autenticità delle relazioni interpersonali e stilizzando al massimo i rapporti reciproci. Questi ultimi, finiscono col perdere, l’aspetto della personalità individuale, vista come incontrollabile, spontanea, bestiale.

Infine, nella società marocchina, si assiste alla separazione tra personalità pubblica e personalità privata: l’individuo si relaziona in pubblico secondo lo status di appartenenza legato alla particolare categoria sociale in cui è collocato (definita dalla nisba). Ne deriva un’iperindividualismo che fa sì che il soggetto si relazioni  in pubblico specificando accuratamente la propria origine geografica e di clan. Nel privato, tuttavia, avrà la possibilità di esprimersi svincolandosi da quest’attribuzione sociale, sperimentando modelli di relazione più spontanei ed immediati.

Tutte e tre spiegano come la possibilità di formazione del senso del sé, sia un fenomeno unico derivante, da una parte dalle forze interiori e personali dell’individuo, e dall’altra da quelle limitazioni ed opportunità offerte dalla comunità d’appartenenza: è pur sempre un modello di adattamento. 

La classificazione antropologica di due diversi tipi di società (quella atomistica e quella di campo) aiuta ad esprimere un ultimo tentativo di padroneggiare e gestire la complessità delle società umane. 

Nell’una, quella atomistica, corrispondente all’attuale modello occidentale, l’individuo è visto come un soggetto autonomo, indipendente, fautore del proprio destino: un self made man. In questo modello, la società rappresenta uno sfondo al suo operare.

Nell’altra, quella detta di campo, invece, le forze sociali sono considerate esclusive sull’individuo, su cui esercitano un forte potere vincolante. In quest’ambiente l’individuo esiste in funzione della società cui appartiene. Il suo sé sono gli altri.

Lo Stile Personale d’Apprendimento: 

Check List – non definitiva- delle competenze possedute dai bambini
INTELLIGENZA LINGUISTICA

· Amano scrivere

· Inventano racconti esagerati e raccontano barzellette e storie

· Hanno una buona memoria per nomi, luoghi, dati e facezie

· Amano leggere libri nel tempo libero

· Non hanno alcun problema di ortografia

· Gradiscono rime senza senso e scioglilingua

· Amano fare cruciverba o giocare a giochi come scarabeo e risolvere anagrammi.

INTELLIGENZA LOGICO MATEMATICA

· Risolvono problemi di matematica molto velocemente a mente

· Si divertono ad usare il computer

· Pongono domande quali: “Dove finisce l’Universo?”, “ Cosa accade quando moriamo?” e “ Quando è cominciato il tempo?”

· Giocano a scacchi, a dama, a giochi strategici e vincono

· Ragionano sui fatti logicamente e con chiarezza

· Inventano esperimenti per verificare le cose che non comprendono.

· Trascorrono molto tempo su enigmi logici come il cubo di Rubik.
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INTELLIGENZA SPAZIALE

· Trascorrono molto tempo in attività artistiche

· Compongono chiare immagini visive

 quando pensano

· Leggono con facilità mappe, cartine e diagrammi

· Disegnano rappresentazioni dettagliate di persone o cose

· Sono contenti quando si mostrino loro film, diapositive o fotografie

· Si divertono a creare labirinti o giochi di composizione

· Sognano molto ad occhi aperti

[image: image3.wmf]INTELLIGENZA MUSICALE   

· Suonano uno strumento musicale

· Ricordano le melodie delle canzoni

· Vi diranno quando una nota è stonata

· Vi diranno che per studiare hanno bisogno della musica

· Collezionano dischi o cassette

· Cantano canzoni quando sono soli

· Tengono  il tempo ritmicamente

INTELLIGENZA CORPOREO CINESTETICA

· Sono bravi negli sport competitivi

· [image: image4.wmf]Si muovono, si dimenano, tamburellano con le dita o giocherellano mentre sono seduti

· Sono impegnati in attività fisiche quali il nuoto, la bicicletta, l’escursionismo, lo skateboard

· Hanno bisogno di toccare le persone quando parlano con loro

· Si divertono in pericolosi giri in bicicletta

· Mostrano capacità in attività come la carpenteria, il cucito e l’intaglio

· Mimano con arguzia gesti, manierismi e i comportamenti degli altri

INTELLIGENZA INTERPERSONALE

· Hanno molti amici

· [image: image5.wmf]Socializzano molto a scuola o nel vicinato

· Sembrano adattarsi bene ai contesti urbani

· Partecipano ad attività extrascolastiche

· Si offrono come mediatori familiari quando scoppiano dispute

· Si divertono a fare giochi di gruppo con altri bambini

· Hanno molta comprensione per i sentimenti altrui

[image: image6.wmf]INTELLIGENZA INTRAPERSONALE

· Mostrano un senso di indipendenza o una forte volontà

· Reagiscono con opinioni categoriche quando si discute di argomenti controversi

· Sembra che vivano nel loro privato mondo interiore
· Amano restare da soli per coltivare un interesse personale, un hobby o realizzare un progetto
· Sembrano possedere un profondo senso d’autostima
· Vanno controcorrente nel modo di vestire, di comportarsi e nelle attitudini generali
· Motivano se stessi nel riuscire bene in progetti di studio indipendenti.
Chi apprende?

Nel descrivere i condizionamenti presenti nei processi educativi, Gardner, introduce una triplice distinzione tra i soggetti che affrontano il fenomeno comprensione: 

· Il discente intuitivo

· Il discente tradizionale

· L’esperto disciplinare

Ciascuno presenta, degli specifici vincoli nel capire il mondo:

Il discente intuitivo presenta un forte condizionamento attribuibile alle componenti biologiche ed evolutive che prevalgono nelle prime forme di conoscenza e categorizzazione del mondo, nelle prime esperienze di vita. Queste ultime, sono condizionate da apprendimenti di tipo senso-motorio, dettati prevalentemente da leggi biologiche, oltre che dagli influssi culturali dell’ambiente di appartenenza. Nell’ambito della prima infanzia, fino al momento immediatamente precedente l’ingresso a scuola, il bambino elabora un ricco bagaglio di teorie e leggi sulla realtà, che per quanto erronee e superficiali, posseggono un’elevata autorevolezza rispetto alle conoscenze future e costituiscono un corredo esperienziale e teorico duro da scalfire. I meccanismi acquisiti nel corso dell’evoluzione filogenetica (della specie), presentano un’immediatezza ed una rispondenza assolutamente coerente, agli occhi dei bambini e questo comporta un problema pedagogicamente rilevante una volta iniziato il processo di scolarizzazione. Sarà compito della scuola, infatti, proporre percorsi d’apprendimento capaci di superare le cosiddette concezioni ingenue dei giovani discenti: in tal senso, la pluralizzazione degli approcci d’insegnamento, può rappresentare una strategia didattica significativa, in quanto l’accesso alla conoscenza attraverso iter diversi, non può che proporre e consolidare interpretazioni della realtà epistemologicamente corrette.

Nei discenti tradizionali, invece, risulta preponderante la risposta all’offerta scolastica, il cui assetto si è radicato nel terreno socioculturale.

 I discenti tradizionali corrispondono ai soggetti compresi in un arco di età compreso tra i sette ed i vent’anni (il periodo della scuola istituzionale) gli input derivano da quelli che sono gli obiettivi che l’istituzione preposta per eccellenza alla formazione, la scuola, ha codificato nel tempo mutuandoli dalle specifiche scelte della comunità umana in cui essa è insediata. Il soggetto che apprende, inscritto in questa categoria, produrrà risposte adattive al sistema scolastico, assumerà un atteggiamento conformistico al paradigma istituzionale, pervenendo ad una conoscenza spendibile prevalentemente nell’ambito del contesto di apprendimento e difficilmente esportabile al di fuori.

Nella definizione dell’esperto o specialista si assiste ad un salto di qualità rilevante: l’esperto padroneggia con disinvoltura le competenze strategiche dell’ambito disciplinare, le utilizza come strumento di ricerca e d’interpretazione della realtà, anche fuori dell’ambiente scolastico. Esporta agevolmente concetti e metodi propri della disciplina, in situazioni nuove e diventa capace, pertanto, di incidere sul mondo in maniera innovativa.
In questo caso, l’idea di vincolo andrebbe a vanificarsi, perché, di fatto, l’esperto si svincolerebbe dagli apprendimenti conseguiti a scuola, reimpiegandoli con riadattamenti opportuni alle nuove situazioni. 

L’esperto, tuttavia, deve necessariamente padroneggiare un repertorio di strumenti e strategie maturati col tempo sul campo, nel rispetto cioè delle regole intrinseche del settore disciplinare pertinente con l’oggetto dell’indagine, delle implicazioni epistemologiche, del linguaggio del campo del sapere.

Se questi tre prototipi di discenti si avvicendassero naturalmente nel corso della storia scolastica, non esisterebbe un problema di pertinenza didattica. 

In realtà, ricorda Gardner, a scuola convivono soggetti che possono essere riconducibili all’uno o l’altro dei modelli prototipici e questo potrebbe essere alla base di dinamiche problematiche cui è possibile assistere nelle classi.

Ad esempio, discenti che presentano difficoltà di apprendimento, potrebbero essere ancora troppo legati alle teorie ingenue sviluppate nella prima infanzia, ad una conoscenza di tipo intuitivo, così come studenti giudicati eccellenti a scuola, risultano di fatto incapaci di sfruttare le proprie competenze e pertanto, di agire al di fuori del contesto didattico, perché hanno sviluppato conoscenze meccaniche e ritualistiche.

Fine ultimo dell’istituzione educativa, deve essere appunto, il conferire ai suoi utenti delle competenze e capacità spendibili nella prassi quotidiana, nella comunità di appartenenza, nello spazio privilegiato in cui  realizzare se stessi e contribuire al benessere della collettività.
Schema riassuntivo
	Figure che esercitano la comprensione


	Vincoli 
	Prestazioni

	Discente intuitivo


	Neurobiologici ed evolutivi
	Frutto di concezioni ingenue o naturali, immature, protoscientifiche



	Discente tradizionale
	Storici ed istituzionali


	Meccaniche, ritualistiche, convenzionali



	Esperto disciplinare


	Disciplinari ed epistemologici
	Frutto di competenza disciplinare, maestria nelle applicazioni


LA DESOLAZIONE DELLA DIDATTICA

· Lezioni frontali

· Gestione della classe

· Utilizzo indiscriminato delle fotocopie.

Disinteresse per l’unicità creativa dei bambini

I quattro elementi che rendono nullo l’insegnamento

1. Spiegazione 

2. Testo scolastico

3. Presentazione di concetti isolati

4. La trappola dei gruppi omogenei 

( etichettamento, scarsa progressione degli apprendimenti nei gruppi d’inferiore capacità)

La desolazione della didattica: il disinteresse per i talenti e le abilità nelle scuole

Dal modello genetico ed ambientale che sta alla base della teoria pedagogica di Howard Gardner, si desume che la scuola dovrebbe possedere caratteristiche tali, da renderla capace di rispondere coerentemente, alle urgenze che normalmente si pongono in un’ordinaria situazione didattica.

L’immagine che si evince dell’istituzione scolastica, sia degli Stati Uniti che dell’Italia, risulta spesso deludere le aspettative di chi intenda offrire un percorso educativo attento al rispetto delle diversità negli stili d’apprendimento, alla valorizzazione dei talenti di ciascuno ed alla conseguente integrazione di tutti quei soggetti che potrebbero incorrere in valutazioni volte perlopiù a segnalare lo svantaggio, piuttosto che la specifica diversità nell’apprendere.

Secondo Armstrong, che di Gardner ha elaborato le considerazioni psicologiche e culturali amplificandole ed adattandole alla prassi didattica, (ARMSTRONG “ A Modo Loro” La meridiana, 1999), la scuola avrebbe perso la capacità di rispondere alle differenze individuali.

Studi sull’efficacia del Sistema Scolastico Statunitense, avrebbero rivelato nei ragazzi frequentanti la scuola pubblica, un profilo caratterologico quasi universalmente generalizzabile, per cui “… gli alunni rivolgono la loro mente altrove, o semplicemente sonnecchiano(…)” nel corso delle lezioni. I bambini dichiarano di non apprendere nulla, e di subire letteralmente lunghe spiegazioni espresse attraverso un flusso comunicativo prevalentemente monodirezionale, cioè intento a fornire spiegazioni senza voler recepire reazioni od obiezioni positive o negative da parte di chi fruisce della lezione. 

In effetti l’offerta didattica che si concretizza nella SPIEGAZIONE FRONTALE, si caratterizza spesso per essere scarsamente interattiva, troppo attenta ad “intervenire” senza lasciare spazio adeguato alla creatività degli alunni, scoraggiati quindi ad elaborare forme di ragionamento autonomo.

Ancora, la metodologia di insegnamento è poco diversificata, concentrata prevalentemente sulla promozione di competenze linguistiche e matematiche e poco aperta all’espressione della conoscenza mediata dalle altre modalità, come quella cinestetica o spaziale, musicale, ecc.

A questa proposta indifferenziata della scuola, corrisponde, quindi in chi è destinatario del processo educativo, un atteggiamento per lo più passivo e sottomesso, apatico e disinteressato, conseguendo un rendimento decisamente sottodimensionato rispetto alle reali capacità mentali.

Questo avviene perché la mancata attenzione agli stili di apprendimento (e di insegnamento), fa sì che siano esclusi dal percorso conoscitivo tutti quegli individui che costituzionalmente sarebbero predisposti ad imparare attraverso strategie e metodiche alternativi alla tradizione che caratterizza il mondo dell’istruzione occidentale.

Armstrong, segnala alcuni aspetti propri della consuetudine didattica ed ampiamente diffusi anche in Italia, che sarebbero imputati per il fatto di generare un circolo vizioso in cui, di fatto, molti alunni potrebbero essere esclusi dall’esperienza d’apprendimento e, pertanto, finirebbero con l’incrementare il fenomeno della dispersione scolastica:

1. La scuola, addirittura, sembra distogliere il bambino dalle sue reali potenzialità, perché preferisce additare strade prioritarie alla comprensione come quella linguistica e logico-matematica. La scuola, non sembra capace di considerare itinerari d’apprendimento divergenti dalle abitudini didattiche consolidate, percorsi che potrebbero essere utili invece, alla comprensione per quegli alunni aventi stili d’apprendimento diversi.

2. Il libro di testo comporta, spesso, la limitata problematizzazione delle conoscenze, l’assunzione acritica da parte di chi apprende delle informazioni riportate. La risoluzione stilistica del libro, talvolta, può comporsi di frasi lapidarie, dichiarative, poco aperte alle possibili versioni esplicative. Ancora, infine, il libro, di per sé, rappresenta un prodotto estraneo all’esperienza diretta dei bambini, incapace di coinvolgerli emotivamente perché richiede da parte loro uno sforzo d’immedesimazione e di penetrazione che non sempre è possibile trovare in alunni della scuola primaria. Il libro di testo, quindi, se assunto come unica fonte autorevole di conoscenza, è inadeguato e soprattutto, inefficace.

Una possibile risposta all’autorevole voce del sussidiario, potrebbe essere data dall’adozione alternativa. Quest’ultima consiste nell’avvalersi, in alternativa appunto alla scelta rigida di un unico testo, la selezione di una serie di libri, tra cui opere monografiche di carattere storico e geografico, volumi di narrativa di diversi generi, materiale tipografico eterogeneo che siano in grado di rispondere agli interessi specifici della classe. L’assortimento di volumi differenti, aiuta a discernere analogie e differenze di generi e stili editoriali, a sviluppare il senso critico, a stabilire percorsi di apprendimento differenziati che possono essere integrati ed unificati dalla condivisione delle conoscenze, in momenti didattici opportunamente programmati. 

In ultimo, non certo per importanza, la costituzione di una biblioteca ad hoc, consente inoltre di affinare capacità metacognitive di catalogazione e cura della collezione libraria della classe.

3. La gestione degli spazi della classe e dell’ambiente d’apprendimento in genere, è statica e non sempre a misura di bambino, perché poco attenta alla comunicazione tra pari e sempre predisposta a recepire informazioni da una fonte collocata gerarchicamente in posizione privilegiata: la cattedra dell’insegnante. 

L’attenzione all’ambiente dovrebbe, inoltre, favorire l’esplorazione e l’esercizio corretto di esperimenti laboratoriali, attraverso cui gli alunni possano provare direttamente che cosa significhi esercitare le competenze dello specialista (il naturalista, lo storico, ecc.). 

Essere competente, per Gardner, infatti, significa servirsi di strumenti ed abilità propri di chi è esperto in una determinata disciplina, saper riprodurre “in scala” pratiche di ricerca ed artistiche del tutto analoghe e quindi riconducibili a quelle visibili nei laboratori o nelle botteghe d’arte.

4. L’uso indiscriminato delle fotocopie, rispecchia la sensibilità propria del comportamentismo, secondo cui l’apprendimento può essere suddiviso in sequenze minime, ciascuna delle quali può essere rinforzata in maniera isolata.

L’obiezione che è possibile sollevare a tal proposito, è quella che rivendica l’importanza di apprendere elementi rilevanti dell’esperienza quotidiana.

È necessario che si evidenzi sempre con forza la globalità dell’esperienza stessa, l’attenzione a tutti gli aspetti che la compongono in una prospettiva unitaria ed in sé significativa.

Ciò significa, allora, essere capaci di promuovere esercizi che sollecitino una comprensione attenta alla complessità ed alla sistematicità del reale, evitando una conoscenza frammentaria, che rischia di privilegiare le parti a scapito del “tutto”. Comprendere, infatti, significa essere in grado di trasferire specifiche competenze in contesti complessi, caratterizzati da molte variabili. Il ridurre l’esperienza didattica della scuola all’uso esclusivo delle fotocopie, ad unità isolate di apprendimento, limita alquanto la traduzione della conoscenza di tipo scolastico nella vita quotidiana: viene meno, in ultima istanza, la risposta della scuola a fornire risposte capaci di soddisfare efficacemente il bisogno di incidere e controllare il mondo e le sue leggi.

5. Tendenza alla ripartizione in gruppi omogenei di livello.

Questa prassi è molto forte nel mondo anglosassone e tende a differenziare le occasioni di apprendimento in forza di test somministrati ad inizio d’anno. La giustificazione che sta alla base di questo tipo d’intervento, assume che i bambini meno dotati, se suddivisi in gruppi di pari livello cognitivo, sortirebbero maggior beneficio e minor scoraggiamento proprio perché fornirebbero prestazioni omogenee.

In realtà, la ricerca didattica attesta che all’interno di questi gruppi di rendimento, le progressioni degli apprendimenti sono irrilevanti, perché l’insegnante trascura di sollecitare adeguatamente le competenze, per fornire stimoli adatti alle capacità di partenza degli alunni.

I ragazzi così, finiscono col nutrire scarsa autostima e poca fiducia in sé e nelle proprie possibilità di miglioramento future.

Questa ripartizione in gruppi per competenze omologhe, genera, ancora,quel meccanismo perverso definito etichettamento – labelling –che fa sì che l’insegnante attivi riflessioni tali da compromettere la giusta valutazione dei punti di forza e di debolezza del bambino, privilegiando, in special modo, quest’ultima.

A proposito di questo specifico aspetto didattico, è utile rilevare l’importanza attribuita ai gruppi di livello eterogenei, capaci di determinare meccanismi quali il mutuo insegnamento tra pari, l’apprendimento cooperativo (attivabile anche in esperienze didattiche on-line), la coeducazione, che implica la proficua reciprocità che può stabilirsi tra alunni di sesso diverso.

La scuola pedagogica che fa capo al mutuo insegnamento, al reciproco relazionarsi tra pari nel processo di apprendimento, si inscrive nell’orizzonte della peer education. Questa prospettiva didattica individua nella promozione dello scambio reciproco in educazione, un valore sia per chi è aiutato sia per chi aiuta: l’apprendimento tra pari è facilitato dall’affinità del linguaggio di chi “insegna” con quello di chi “apprende”. Inoltre, attribuisce a chi riveste il ruolo dell’insegnante tutor, ossia del ragazzo che rivolge il proprio intervento educativo ad un allievo di pochi anni più giovane, la possibilità di verificare continuamente le proprie effettive competenze, misurandosi con tutto quello che comporta la pratica didattica: la semplificazione, la metaforizzazione, la schematizzazione dei concetti.

Padroneggiare queste strategie d’insegnamento, significa davvero, essere competenti ma quel che è più importante, significa dimostrarlo a se stesso. Al senso di responsabilità, inoltre, si accompagna un processo di maturazione generale delle competenze relazionali. 

Il farsi carico di qualcuno, implica, infatti, la capacità di gestire adeguatamente il carico emotivo derivante dal confronto e dalle differenze di personalità, di saper canalizzare l’aggressività e di sperimentare, finalmente, una possibilità didattica che trae profitto dalla collaborazione piuttosto che dal conflitto.

IMPARARE A MODO LORO

7 MODI PER IMPARARE A LEGGERE!
1. Linguistico: dal racconto orale alla trascrizione delle parole

2. Spaziale: immagini ed alfabetiere illustrato

3. Cinestetico: prioritaria la manipolazione

4. Musicale: Canzoncine significative da trascrivere

5. Logico matematico: schemi, intercambiabilità delle lettere

6. Interpersonale: Mutuo insegnamento

Intrapersonale: Autonomia nella fruizione dei testi e nella scrittura di testi personali. È prevalente la dimensione dell’autoapprendimento.

7. QUADRO DI APPROFONDIMENTO A

L’Apprendimento attraverso il corpo

Recupero del corpo nelle strategie di apprendimento

· Esercizi di deambulazione

· Esercizi di “sit-up”

· Giochi con istruzioni

· Esercizi di recitazione

· Ripercorrere con la mente i confini della lettera

· Spelling con il corpo

· Braille

Impiego di CODICI CINESTETICI in alternativa a quelli alfabetici.

QUADRO DI APPROFONDIMENTO B

La lavagna interiore:coltivare l’immaginazione nell’apprendimento
“ Le immagini mentali” costituirebbero “le essenze delle cosiddette forme superiori del pensiero” (metafore con base visiva)


( Armstrong, A MODO LORO, La Meridiana, 1999)

· Creazioni immagini mentali corrispondenti alle lettere, aiuta il riconoscimento ed a colmare il divario tra icona e sonorità. 

ALTO   BASSO
· L’uso del racconto e delle metafore per esprimere fatti e concetti: “ I fratelli Altrettanto”

· L’immagine di sé: training per visualizzare la fiducia e il successo

· Un momento di apprendimento felice

· Lo studente modello

· L’insegnante interiore

La rivoluzione gardneriana e la neurolinguistica
Per le recenti teorie derivanti dalla neurolinguistica, la scienza che si occupa della connessione tra linguaggio e cervello, i due emisferi cerebrali non operano indipendentemente. 

Al contrario la loro proficua interazione rappresenta il terreno ottimale per l’apprendimento delle lingue straniere; l’esercizio sinergico che ha da parte dei due emisferi, l’uno, quello sinistro, deputato al linguaggio e quello destro relativo alla comunicazione, fa sì, infatti, che l’acquisizione sia più efficace in presenza di attività che coinvolgano entrambi gli emisferi, attività che, pertanto, si sostanziano dell’impiego simultaneo di ascolto, osservazione, attività pratiche, canto, movimento.

Secondo la teoria di Howard Gardner, come abbiamo visto, l’istanza dell’apprendimento non può esaurirsi nell’esercizio di processi logico-matematici o linguistici. Ciascuno presenta delle attitudini e delle difficoltà nei diversi campi di applicazione delle intelligenze, per cui l’educatore, deve porre attenzione a questa realtà considerandola nel momento in cui mette in atto strategie didattiche ad hoc. Soprattutto, se egli è interessato a portare il maggior numero di studenti a livelli di apprendimento adeguati.

Per questo, l’incorporare per quanto possibile il più alto numero di forme di pensiero nella scelta didattica, commisurandole al corrispondente stile di apprendimento caratteristico del discente, sarà opportuno e configurerà sicuramente una scelta efficace.

Le Intelligenze Multiple

nella Prassi Didattica
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Il problema del comprendere in H. Gardner

È importante, ora, rivolgere l’attenzione alla definizione dell’Autore del concetto di COMPRENSIONE. 

Gardner, individua il problema della comprensione come l’indice per eccellenza che valuta l’efficacia dell’insegnamento impartito a scuola. Gli obiettivi formativi e disciplinari della scuola restano, infatti, spesso disattesi nella realtà. 

Quel che erroneamente viene considerata, è, infatti, la prestazione “ misurata” nel contesto educativo standard, dove non vengano riconosciuti spazi e supporti adatti all’esercizio delle competenze. È importante, infatti, fare in modo che l’ambiente di apprendimento solleciti l’esercizio della prestazione, così come essa è esercitata dall’esperto nella sua professione.  L’accettare acriticamente la prestazione in sé, come indice d’apprendimento, non è una scelta corretta.Quel che è importante è il conseguimento di capacità e competenze trasferibili a situazioni nuove.

In effetti, la scuola dovrebbe mirare a promuovere capacità autonome di pensiero e di gestione consapevole delle informazioni provenienti dalla quotidianità. 

Il criterio guida della CONOSCENZA cui la scuola dovrebbe aspirare, è il perseguimento della padronanza adeguata delle leggi scientifiche e sociali che governano il mondo e la società umana.

A tal proposito, è bene richiamare il fatto che i bambini, a partire dalla primissima infanzia, maturano concezioni e teorie sulla natura e le persone che introiettano nel proprio bagaglio informativo con spiegazioni e giustificazioni lucide, “ a modo loro” coerenti.

Questa formulazione scientifica “ ingenua”, è mantenuta inalterata fino a quando il bambino si affaccia alla prima esperienza scolastica. Durante questa prima esperienza di istruzione formale, si verifica un vero e proprio scontro fra le teorie prescientifiche del bambino e quelle logiche ed epistemologicamente fondate proposte dalla scuola: qui, le due impostazioni risultano inconciliabili.

Gli insegnanti, dovrebbero essere consapevoli delle insidie che si celano dietro le teorie fallaci e fuorvianti degli scolari costruite intuitivamente nel corso dell’infanzia e devono promuovere un curricolo scolastico e strategie didattiche, capaci di fornire un riscontro riequilibrante che possa modificarle (in toto o parzialmente).

Per evitare di incorrere in apprendimenti che non riescano a sradicare le false teorie dei bambini, è possibile attingere alla pratica di differenziare l’offerta didattica a partire dal modello delle intelligenze multiple. Se un contenuto è presentato ricorrendo a modalità cognitive diverse e a svariati materiali, l’apprendimento sarà necessariamente rinforzato perché saranno molteplici le forme di esperienza che insieme concorre a convincere i bambini, distogliendoli dalle loro idee primigenie.

 Cosa insegnare?

Quali sono gli obiettivi dell’apprendimento? Tra quali opzioni può ordinarsi la scelta dell’insegnante?

Le alternative che si hanno a disposizione possono essere sintetizzate in tre sottogruppi:

1. PREDILEZIONE PER LE PRESTAZIONI

2. PREDILEZIONE PER LA QUANTITA’ DI INFORMAZIONI APPRESE

3. PREDILEZIONE PER LA PADRONANZA DEL COMPRENDERE

1. Nel primo caso, si rileva l’interesse verso quelle mansioni desiderabili, che in pratica una persona matura dovrebbe possedere, per il fatto di appartenere ad una cultura particolare.

2. Nel secondo caso, invece, l’attenzione è rivolta al bagaglio di nozioni, informazioni, conoscenze teoriche che gli studenti sono spronati a memorizzare, perché fatti ritenuti importanti.

3. (Nel terzo caso, è prevalente, invece, l’attenzione “al raggiungimento di una comprensione approfondita di concetti e principi” valorizzando, quindi, la dimensione del comprendere inteso come capacità d’approfondimento ed appropriazione di competenze specifiche e capaci di regolare tutte le informazioni possedute. 

Si tratta di una capacità flessibile, in grado di gestire autorevolmente le informazioni e di esplorare in modi complementari il mondo.

L’orientamento alla comprensione, richiede l’attitudine ad applicare principi acquisiti a situazioni nuove. Implica, allora, la creatività come valore necessario al processo didattico, così come a quello legato alla valutazione dei processi educativi.

Chi comprende è colui che possiede delle conoscenze a tratti corrispondenti a quelle del maestro, dello specialista e sa muoversi nei suoi spazi quotidiani con una buona dose d’innovazione e di sensibilità al cambiamento. 

Ancora un aspetto bisogna sottolineare nella definizione di comprensione: comprendere, significa anche superare i condizionamenti dovuti alle teorie ingenue elaborate nella primissima infanzia, che possono precludere il raggiungimento di conoscenze corrette ed attendibili. Per questo, la comprensione deve passare inevitabilmente per le competenze “scolastiche” in modo da superare, o eventualmente recuperare parzialmente, le concezioni teoriche infantili, appropriandosi, anche dei paradigmi disciplinari pertinenti con i diversi campi del sapere, indicati dai dettami epistemologici.

Come insegnare?

Per quanto riguarda questo aspetto specifico, è possibile additare due strade che non sono di per sé alternative, ma che debbono integrarsi e che si riscontrano nella pratica dell’apprendistato:

1. L’una fa riferimento alla forma di “educazione MIMETICA”

Si fonda sulla ripetizione, precisione, duplicazione di modelli: l’insegnante promuove nello studente l’imitazione di comportamenti di cui viene da una dimostrazione; è preminente l’attenzione al conformismo ed al ritualismo con cui si riproducono le competenze apprese.

2. Alla sponda opposta, si pone la modalità di apprendimento definibile come 

“educazione trasformativa”: in questo caso, l’insegnante assume il ruolo di evocatore e facilitatore di esperienze cruciali al discente che viene indotto a trovare strade nuove, ad escogitare strategie ad hoc, a promuovere percorsi alternativi, trasformando in maniera innovativa l’oggetto dell’apprendimento.

Come anticipato, questi due aspetti, non devono essere visti in contraddizione, ma nel loro reciproco completarsi per fornire, a seconda delle esigenze didattiche, competenze di base attraverso metodi creativi ed alternativi, così come può essere legittimo l’impiego di procedure mimetiche per perseguire obiettivi che si pongono in una prospettiva innovativa. 

Un’istituzione che educa: l’apprendistato

Aspetti rilevanti:
· Mimesi: acquisizione delle regole implicite della disciplina
· Opportunità delle informazioni: le informazioni specifiche sono dispensate solo al momento opportuno, in corso d’opera
· Ruolo cruciale del contesto: chiarezza e trasparenza dei fini della propria attività.
· Corresponsabilità (istruzione reciproca): Apprendimento in gruppi disomogenei per età, in cui i piccoli apprendono dai più grandi e questi ultimi si mettono alla prova “seguendo” i meno esperti (tiene alta la motivazione).

· Autovalutazione: il confronto sistematico tra gli apprendisti di diversi livelli, rende consapevole chi si colloca ad un determinato livello di apprendimento
· Feed-back immediato: il possesso delle competenze si verifica “In Loco”, nel momento stesso in cui devono essere applicate.
· Peculiarità dei canali di apprendimento: attribuisce importanza fondamentale alle esperienze sensomotorie, forme di simbolizzazione di primo livello, come il linguaggio naturale, semplici disegni e gesti. Le concezioni ingenue e gli stereotipi sono subito evitati e neutralizzati dal contatto diretto col maestro.
Al museo, nessuno è bocciato!

“È la frequenza di molte scuole che oggi rischia di rovinare i bambini”

H. Gardner

L’Istituzione museale rappresenta per Gardner un’occasione d’apprendimento duraturo ed efficace, in quanto capace di coinvolgere gli studenti, stimolandoli ad assumere la responsabilità del loro apprendimento futuro.

I musei di recente impostazione sono diventati laboratori, ateliers in cui i ragazzi possono esercitare l’esplorazione dell’ambiente, nel rispetto delle regole proprie del campo del sapere investigato: 

· Tal esercizio è compiuto in gruppo.  

· Favorita la condivisione e la discussione di strade alternative di ricerca nell’ambiente predisposto.

 Sotto la supervisione di esperti che vigilano sull’uso opportuno dei sistemi notazionali. 

Trasferimento del modello museale all’aula scolastica: 

Il Progetto Spectrum: da strumento di valutazione ad ambiente di apprendimento
Caratteristiche:

· Punto di partenza è la teoria delle intelligenze multiple: riconoscimento degli stili di apprendimento diversificati. ( Presentazione di materiali stimolanti riconducibili a specifiche figure di esperto

· Predisposizione di aree di apprendimento (l’angolo del naturalista, l’area della narrativa) aventi una propria collocazione spaziale, e nelle quali è possibile approfondire complessi di CAPACITA’ singole o complessi di intelligenze. OSSERVAZIONE di adulti e discenti più grandi e possibilità di INTERAGIRE con loro.

· Esperienze maturate con il maestro o con coetanei o anche individualmente.

· Dall’esplorazione dei bambini ( al riconoscimento ed individuazione delle capacità personali. Vengono predisposti giochi ed attività capaci di “diagnosticare” opportunamente queste propensioni. (INDIVIDUALIZZAZIONE DELL’INSEGNAMENTO-APPRENDIMENTO).

· Il Rapporto Spectrum: RELAZIONE A FINE D’ANNO dei profili dei bambini

· mettano in luce le diverse propensioni e punti deboli 

· linee d’azione che è possibile implementare nei diversi contesti sociali di appartenenza (attraverso i sussidi tematici). 

· CONSONANZA tra i diversi ambienti di vita, per la fruizione delle esperienze.

· VALUTAZIONE: si valutano le attitudini e le competenze dei bambini sul campo, nella gestione diretta dell’apprendimento.

· ! N.B.! I sussidi tematici, sono UGUALMENTE impiegabili a scuola, a casa, al museo. 

· Casa e scuola = regolarità e continuità all’esperienza di apprendimento

· Museo = attribuisce carisma e sacralità all’esperienza

· L’esposizione al materiale è DIVERSIFICATA, MA COSTANTE:
Stimoli analoghi in ambienti diversi

La Key School di Indianapolis 

Scuola Primaria
· Si caratterizza per tre pratiche didattiche fondamentali, che rappresentano veri e propri VEICOLI DI MATURAZIONE- che si aggiungono alla prassi tradizionale

1. Lavoro quotidiano di apprendistato, scelta tra 12 settori diversi.

2. Visita settimanale di esperto che inquadra tematiche relative al mondo del lavoro e pertinenti con la fase curricolare che si sta affrontando
(  promuove il senso di appartenenza alla comunità, attraverso la conoscenza delle molteplici attività produttive, ad essa legate.

3. Elaborazione di progetti da parte degli studenti, in conformità ai temi presentati con cadenza bimestrale nel corso dell’anno.

· Produzione annuale di tre progetti

· Mostra di tutti i progetti d’istituto, con l’esplicitazione delle fasi di lavoro, degli ostacoli incontrati, ed i possibili riscontri futuri.

· Redazione di dossier delle presentazioni del progetto

4. Valutazione:

· Delle inclinazioni, attitudini dello studente, profilo cognitivo

· Ruolo giocato dalla componente collegiale o individuale del progetto (innegabile il plusvalore attribuibile dalla componente collegiale).

Pluralizzazione ed individualizzazione 

dell’insegnamento - apprendimento

Si può affermare, che il progetto di Gardner, investe a 360° il processo educativo e didattico.

Pone al centro della questione didattica l’individuo con tutte le sue potenzialità, ma soprattutto considerandolo come un soggetto capace di contribuire a realizzare un po’ di più la società nella quale agisce, interviene, crea. Parafrasando Gardner, l’educazione costruita su una molteplicità di intelligenze, può risultare maggiormente solida ed efficace rispetto ad una costruita su due sole competenze, perché può sviluppare una gamma più vasta di talenti e rendere il curricolo tradizionale agibile per un numero più vasto di discenti Una delle risposte alle critiche rivolte all’autore, per le quali le sue visioni della scuola rischierebbero di portare ad un’estremizzazione tale per cui, l’individualizzazione potrebbe cedere il passo ad un individualismo e narcisismo ideologici, egli ribatte, asserendo che l’approccio delle intelligenze multiple si fa forte di modelli didattici cooperativi, che mettono il soggetto nelle condizioni di costruire l’apprendimento attingendo all’intelligenza distribuita che l’ambiente umano e culturale gli mettono a disposizione. 

Secondariamente, Gardner afferma con forza l’importanza di formare cittadini realizzati, capaci di contribuire responsabilmente e con soddisfazione al miglioramento della loro comunità: una persona realizzata, che massimizza il proprio potenziale intellettuale affrontando opportunità formative coerenti col personale standard d’apprendimento, non può che occupare una posizione sociale che lo disponga favorevolmente ad operare per migliorare il mondo in cui vive.                                                                                                                    
Di seguito, a suggello del percorso, si propone uno schema cui ci si può rifare, per predisporre strategie didattiche opportunamente calibrate agli stili di apprendimento presenti nella complessità della classe. 
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Come posso coinvolgere l’intero corpo o l’uso delle esperienze di manipolazione? 

















Come posso coinvolgere gli studenti in un processo di condivisione paritaria e d’apprendimento collaborativo?





Com’è possibile trasporre in musica o in suoni dell’ambiente, o definire i punti chiave di una struttura melodica o ritmica?   





Come posso promuovere nello studente l’evocazione di sentimenti e delle memorie personali?








Come posso utilizzare supporti visivi, colori, elementi pittorici e grafici o diagrammi? 





In che misura posso servirmi di linguaggio scritto o parlato?





Come posso introdurre numeri, elementi di calcolo e logici, classificazioni o procedure critiche di pensiero?
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